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Philippe Daverio a Ravenna 2011: “fare i conti con l’ambiente”
“Non abbiamo più un progetto 

se non quello di consumare e distruggere. 

Dobbiamo ri-inventare il futuro”

Etica, estetica, buon senso, saggezza: il Professore milanese, intellettuale di rara completezza e capacità critica, porta – tra gli addetti ai lavori di Ravenna 2011 – una ventata di freschezza, di riflessione, di stimolo a pensare in un orizzonte che superi i limiti angusti e distruttivi del contingente. Un appello ampiamente recepito dal popolo di Ravenna 2011, fatto di esperti impegnati a tutto tondo nell’ambiente e che affrontano quotidianamente problemi quali ad esempio quello non solo di utilizzare e smaltire al meglio i rifiuti, ma di evitare di crearli, per costruire una vivibilità di benessere e sostenibilità. 
Ravenna, 30 settembre 2011
“L’ambiente è un concetto che ognuno tira a proprio conto: tutti lo usano e ne abusano senza porsi nemmeno il problema di dargli un significato condiviso, intellegibile. L’Italia è questa. È il Paese della disinformazione, nel quale i grandi temi fondamentali come l’ambiente sono ignorati: nessuno ne parla; nessuno osa approfondire. Le conseguenze sono sotto i nostri occhi: l’Italia cento anni fa era il Paese più bello del mondo, il più visitato del mondo. Certo, era anche un paese di poveri. Oggi si è riscattato dalla miseria economica ma è diventato brutto. E i turisti preferiscono altre mete”.
Fin dalle prime battute, Philippe Daverio è entrato pienamente – e con la sua vulcanica e raffinata verve dialettica – nel tema della Conferenza “Fare i conti con l’ambiente”, tenutasi ieri sera a Ravenna nell’ambito del ricco calendario di eventi Ravenna 2011. La gremitissima ’Aula Magna della Casa Matha – millenaria istituzione ravennate – e il pubblico che l’ha seguito sugli schermi in video streaming di Piazza del Popolo, l’hanno accolto con calore, entusiasmo, ma soprattutto con spirito di partecipazione intellettuale verso i tanti temi affrontati, di cui non v’è purtroppo occasione di dibattito nel nostro Paese.
E Philippe Daverio, Professore Ordinario presso la Facoltà di Architettura di Milano, conosciuto e apprezzato dal vasto pubblico anche per le sue trasmissioni televisive, non ha disatteso: come un fiume in piena, ha spaziato attraverso molteplici discipline (storia, architettura, antropologia, arte, politica …) con un filo conduttore teso a evidenziare la mancanza di senso, di conoscenza, di coscienza, di progettualità, di futuro che caratterizza il mondo di oggi. Nel quale, per la prima volta nella sua storia, l’uomo (rigorosamente quello dei Paesi industrializzati) produce molto di più di quanto sia in grado di consumare. E quasi metà di ciò che viene prodotto, viene perso, buttato, abbandonato ancora prima di diventare merce commercializzata. Mentre il resto .. viene quasi sempre buttato subito dopo! Diventando subito rifiuto. 
“In passato una sedia di rovere durava generazioni e quando diventava non più riparabile e usabile, era ottimo legno per il fuoco. Una spada che si consumava affilandola veniva usata come coltello e infine come chiodo. Esistevano poche cose ma di grande qualità che ne consentiva l’uso fino ad esaurimento. Oggi pensiamo che tutto debba essere consumato subito. Compriamo la sedia al supermercato sapendo già che durerà pochissimo, poi se ne comprerà un’altra. E le montagne di rifiuti diventano il problema centrale della nostra epoca, nella quale non si realizza più nulla, non si compra più nulla, non si progetta più nulla con l’obiettivo primario che duri nel tempo”. 

Proseguendo il suo argomentare, Daverio ha posto provocatoriamente alcune domande alle quali oggi non si sa dare risposta: “È più dannosa per l’ambiente la costruzione di una villa di Pompei, realizzata importando i marmi dall’Anatolia – con indiscussi inimmaginabili impatti anche in termini di vite umane – ma la villa dopo duemila anni è ancora lì e ci rimarrà probabilmente per altri millenni; oppure è più devastante la logica costruttiva ‘immobiliare’ attuale, nella quale – come suggerito da Obama – si fa attenzione a ridurre l’impatto ambientale utilizzando materiali reperibili in un’area di massimo 500-600 km, ma si considera in partenza che la costruzione avrà una vita di 40 anni, dopo di che verrà demolita generando un cumulo di macerie che nessuno sa come smaltire, e che, nel corso dei duemila anni della villa di Pompei, si rinnova per 50 volte?”

“Costruire è per sua natura alterare l’ambiente preesistente. Ciò significa forse che costruire è sempre un grave danno ambientale? Quale valore di priorità hanno le esigenze di vita dell’uomo rispetto a un ambiente che dovesse essere mantenuto intatto? È più sensata la logica di vincolo totale delle Sovrintendenze, o quella “del fare”, tipica italiana, che re-interpreta il patrimonio culturale e architettonico continuando a dargli vita pur nelle mutate condizioni di vita dell’uomo?”

Daverio risponde a queste e a mille altre domande portando l’attenzione sulla necessità di ‘demistificare’, di capire il senso profondo delle cose. “Noi oggi ammiriamo incantati paesaggi come quello toscano e ligure, definendoli ‘naturali’, mentre di naturale in senso proprio conservano ben poco o nulla, in quanto frutto di amplissimi cambiamenti introdotti dall’uomo. L’Italia è in gran parte così. Ma quei cambiamenti che l’uomo ha apportato nei millenni, erano pensati per il futuro e sono stati capaci di introdurre nuovi equilibri che si sono rivelati efficaci, duraturi, validi. Recentemente si è passarti invece a una logica di intervento sull’ambiente senza più progettualità per il futuro, con l’unico scopo di assecondare qualche misera convenienza di micro potere, distruggendo in questo modo ogni equilibrio che si era consolidato nel tempo”.
Di qui la valenza dell’appello voluto dalla rete di professionisti di Labelab che ha promosso l’evento a “ri-pensare strategie e responsabilità per il futuro” e quindi “riprogettare soluzioni innovative”. A superare preconcetti e divisioni sommarie, entrando profondamente nel merito delle questioni. 
Un appello di responsabilità a tutto tondo, autentica musica per gli orecchi dei partecipanti a Ravenna 2011!

LABELAB

Labelab, il laboratorio per la gestione dei rifiuti, dell’acqua, dell’energia, opera dal 2001 nel settore dei servizi pubblici locali, raggruppa 50 professionisti operanti a livello nazionale con esperienza decennale nel settore dei rifiuti, acqua, energia. Le principali iniziative di Labelab riguardano la realizzazione e gestione dei portali internet Rifiutilab (www.rifiutilab.it), Acqualab (www.acqualab.it) ed Energialab (www.energialab.it). Il progetto è nato con l’obiettivo di offrire un contributo all’innovazione del settore della gestione dei rifiuti, dell’acqua e dell’energia attraverso la condivisione della conoscenza e la creazione di una rete di tecnici (progettisti, gestori, fornitori di attrezzature e di servizi, comunità scientifica) diffusa su tutto il territorio nazionale ed internazionale. Le raccolte ed elaborazioni di dati, la diffusione delle informazioni permetteranno infatti il confronto, al fine dell’innovazione, dei settori. Il successo del sito www.rifiutilab.it (attivo dal settembre 2001) e degli altri portali, è testimoniato dall’elevato interesse degli addetti del settore e della comunità scientifica, dai quali viene considerato come lo strumento tecnico privilegiato per l’accesso alle informazioni in rete sui rifiuti. 

In coincidenza con la partecipazione italiana all’Expo 2010 di Shanghai dedicata al tema “Better City, better life”, Labelab con i suoi software per la gestione dei servizi ambientali è stata inclusa nell’iniziativa “Italia degli Innovatori” www.italianvalley.it, iniziativa dedicata alle eccellenze tecnologiche del nostro Paese.

